Without Time
Era tardi quando Buffy e Willow tornarono a casa dal cinema. Ormai Will si era definitivamente trasferita da loro. Avevano appena assistito alla proiezione di The Ring e ora ridevano ripensando alle scena assurde di quel film che aveva inchiodato alla sedia centinaia di persone. Da tempo quello che  terrorizzava la gente comune per loro era routine. La grande casa era vuota,  Down era rimasta a dormire da un’amica, nel salone c’era un silenzio spettrale. Ancora allegre per la spensierata serata la ragazze stavano andando al piano superiore quando Buffy sentì provenire dalla sua stanza un tonfo. Corse a vedere cosa era stato. Non poteva essere un demone non si sarebbero mai azzardati ad entrare nella casa della cacciatrice: erano stupidi, ma non fino a questo punto. Poi pensò ad un’altra possibilità, ancora più improbabile a Sunnydale, ma che la fece sorridere: un ladro. Qualunque fosse il suo pensiero non era certo pronta a quello che l’attendeva. Disteso sul pavimento vicino alla finestra c’era un ragazzo, il suo cuore lo riconobbe ancora prima dei suoi occhi. Angel era svenuto ai piedi della finestra che aveva varcato tante volte per stare con lei. Corse da lui e appoggiò la sua testa sul suo grembo. Lo chiamo e lui a fatica riprese conoscenza solo per dire il suo nome “Buffy”.
La ragazza urlò e Willow preoccupata corse da lei. Insieme misero Angel sul letto. La sua camicia bianca era impregnata di sangue e la giacca nera lacera. Appena gli tolsero  gli abiti videro una profonda ferina nel ventre e altrettanto profondi graffi sulla schiena. In velocità record lo medicarono. Ora non ristava altro che aspettare che si risvegliasse e che gli raccontasse cosa era successo. 
Buffy era seduta sul divano mentre Will chiamava Xander.
Conosceva bene Xander, sapeva che non sarebbe stato affatto felice di rivedere Angel, ma non le importava. Riusciva a pensare solo a lui: cosa avrebbe fatto quando si fosse alzato? Cosa gli avrebbe detto? Non lo sapeva. Non esistevano parole “giuste” con lui ed in ogni caso sapeva che quando lo avrebbe avuto davanti la mente l’avrebbe abbandonata e il cuore avrebbe parlato per lei, come accadeva ogni volta. Ma era giusto? Perché anche a distanza di tanti anni dopo tutta quella sofferenza non era ancora riuscita a spezzare il legame che aveva con lui? Forse Raely aveva ragione quando le aveva detto che in realtà non c’era posto per lui nel suo cuore e che non avrebbe mai dimenticato il vampiro. E poi c’erano le parole che Spike aveva pronunciato tanti anni prima, ma sempre così attuali “ voi non siete amici. Non sarete mai amici. Vi amerete fino a quando il vostro amore non vi ucciderà, lotterete, vi azzannerete e vi odierete, fino all’ultimo minuto, ma non sarete mai amici.” Ora più che mai gravavano su di loro come una dolorosa condanna. Non poteva amarlo ancora, non voleva, perché sapeva bene come la pensava lui al riguardo e quanto fosse irremovibile. Amarlo avrebbe voluto dire morire un’altra volta.  
Arrivò Xander agitatissimo impaziente di sapere tutta la storia.

In quello stesso momento Angel scese le scale.

“Ciao Buffy… mi dispiace di essermi intrufolato di soppiatto il casa tua” parlava con fatica.
“Non importa”

Ma era evidente che Xander non era dello stesso avviso

“Allora denti a punta perché sei qui? C’è troppo smog per te a Los Angeles!?”

Buffy fece finta di niente e si rivolse al vampiro.

“ Raccontaci come sei arrivato qui, chi ti ha ridotto così?”

Esitò a rispondere. “Si tratta di un dannato. Ha venduto l’anima al diavolo per avere il potere necessario ad uccidermi.”

Ancora Xander “E di grazia, cosa hai fatto per meritarti tanto odio?”

Abbassò lo sguardo “quando ho perso l’anima ho ucciso sua figlia”

“Non pensi di meritare di morire per questo?” 

Lui non rispose.
“Ora basta Xander” lo ammoni Buffy, infondo era anche colpa sua “come possiamo aiutarti, non capisco”

“Sembra che abbia trovato un modo per finirmi con più facilità. È tornato indietro nel tempo a quando ero ancora umano così gli sarà più semplice uccidermi.”

“ Astuto!”

“Ho bisogno che Willow mi rimandi nel passato per fermarlo”

“Per ucciderlo e mandarlo all’inferno vorrai dire”

“Non vorrei Xander, ma in ogni caso la sua anima è perduta.”

“Questo non è detto” intervenne Willow “posso trovare un incantesimo che la salvi”

“Allora fallo! Trova il modo di aiutare quel poveretto e di mandare me ed Angel nel passato”
“Non se ne parla. Non voglio coinvolgerti” 

“Se non volevi coinvolgermi dovevi pensarci prima. Credi che ti lascerò andare da solo, ridotto così. È inutile recriminare ho deciso”
“E se io non volessi?”

“Morirai. Non hai altra scelta”

In poco tempo Willow trovò gli incantesimi che le servivano, e  a malavoglia contributi anche Xander.
La ragazza spiegò ai due viaggiatori il necessario per tornare e come salvare l’anima dell’uomo.

Creò un pentacolo sul pavimento e sulle cinque estremità posizionò delle candele. Buffy ed Angel entrarono nel simbolo e, seguendo le indicazioni di Willow, si abbracciarono. La strega, bruciato un foglio su cui era scritta la destinazione, recitò la formula.
Buffy aprì gli occhi, fissò Angel. Improvvisamente il vampiro fu colpito da una freccia e cadde a terra. La ragazza venne sbalzata via come se fosse il vento a colpirla, ma quando si riprese vide un uomo che stava bastonando Angel ancora accasciato al suolo. Si alzo, pensando solo a salvare il suo uomo, si avventò contro l’imponente essere che lo sovrastava. Gli sferro un violento pugno e l’aggressore svanì nel nulla. Gli si sedette a fianco, era ridotto male ma se la sarebbe cavata. Quando gli appoggiò la mano sul petto lo percepì chiaramente: il battito del cuore di Angel.
Entrambi rimasero stupefatti quanto storditi. Non sapevano che l’incantesimo avrebbe comportato il suo ritorno alla vita. Ma non c’era tempo di pensare, la ferita era grave. Si diressero alla casa che era stata del ragazzo.
Per tutto il tragitto rimasero in silenzio. Non esistevano parole che potessero descrivere la loro incalcolabile felicità e nel contempo la grande paura.

Entrarono dalla porta della cucina. Lui si appoggiava a lei, come aveva sempre fatto.

“Liam!” una voce venne dal fondo della stanza. Si girarono di scatto. Un donna in piedi, vestita in un ricco abito, li fissava preoccupata.

“Mamma!”

“Dove sei stato figlio mio? Chi è lei? Perché non ti reggi in piedi? Come sei vestito?””

“Madre io… lei è…”

“Hai passato ancora la notte in quei postacci, con quelle meretrici. Tuo padre andrà su tutte le furie. Figlio mio io ti voglio bene e non posso vederti buttare via così la tua vita. Passo le notti insonni aspettando che un servo mi venga a dire che sei ferito o anche peggio…”
Sul viso della donna iniziarono a scorrere lacrime che con molta compostezza si asciugò. Angel si stacco da Buffy, lentamente si avvicinò alla madre e l’abbracciò.

“Perdonatemi madre. Mi dispiace per tutto. Ma non vi dovete preoccupare per me, so badare a me stesso”

“Oh Liam”

“Ora andate a riposare avete l’aria stanca. Ci vedremo domani. Noi resteremo un po’ qui a parlare”

Sapeva che mentiva, ma anche che non avrebbe potuto impedirgli di portarla in camera sua. Lei stranamente le piaceva, non capiva com’era possibile, ma sembrava quasi che provasse vero affetto per suo figlio. Lasciò correre ed andò nelle sue stanze.
La ragazza osservò la scena e si ricordo sua madre. Poteva capire l’emozione di Angel.
Lo accompagno in camera sua e l’appoggio sul letto. Ancora  una volta gli sbottonò la camicia e gli medicò le ferite. 

“Sta diventando un abitudine” scherzò lui

Il suo tocco era caldo e delicato, proprio come lo ricordava, ma adesso era meglio ora poteva assaporalo fino in fondo.
Buffy sentiva l’aumento dei battiti del cuore del ragazzo che sembrava dover scoppiare da un momento all’altro, esattamente come il suo.

Si fissarono intensamente. Cosa avrebbe dovuto fare? Se lo avesse baciato sapeva che non si sarebbero più fermati. L’unico limite al loro amore era la precarietà della sua anima, ma ora che questo ostacolo non c’era più cosa stava aspettando? Un invito forse?

Mentre lei pensava a questo lui si alzo di scatto e la bacio, con tutto l’amore che aveva represso negli anni passati. Lei si lasciò trascinare. La mente le si svuotò. Tutto il suo mondo era in quella stanza. Lì non esistevano maledizioni, demoni o altre cose orribili che li potessero dividere. In un istante si ritrovò anche lei sdraiata sul letto. 

Neanche lui riusciva a spiegarsi perché aveva iniziato a baciarla. Sapeva che non l’ho avrebbe dovuto fare, ma non era riuscito a controllarsi. La desiderava così tanto. L’aveva amata fin dal prima momento che l’aveva vista fuori del suo liceo, quando lei non sapeva ancora di essere la cacciatrice, la prescelta. Da allora non era passato un giorno senza che pensasse a lei.

Lui le slacciò la camicia bianca ed iniziò a baciarla sul collo. Improvvisamente si fermo. La realtà era tornata prorompente come una cascata. Vide la cicatrice del suo morso. L’emblema del suo sacrificio per lui.

Lei guardò la sua espressione smarrita. Le bastò uno sguardo per capire.

“Stiamo sbagliando tutto” iniziò lui

“Non è vero”

“Tutto questo è solo un illusione. Domani quando torneremo alla realtà sarà ancora più doloroso”
“Può darsi. Ma la vita e troppo breve per non cogliere ogni occasione che ci viene data. La nostra soprattutto. Non voglio perdere l’unica possibilità che forse avrò per poter stare con te lontani dal mondo. Questa è la nostra notte viviamola  fino in fondo”

Così dicendo lo baciò dolcemente.

In quel attimo tutti i suoi dubbi svanirono. Era sempre stato così con lei. Il suono della sua voce, il sapore delle sue lebbra gli facevano dimenticare ogni problema. Era per questo che aveva lascito Sunnydale. Se avessero continuato a stare nella stessa città non sarebbe mai finita. Ma a quanto pare era stato tutto inutile.
Lei fece scorrere le mani sulla sua schiena forte e muscolosa. Lui le baciava le spalle, i seni. Bramava quell’abbraccio. Più lo sentiva dentro di se più lo desiderava. Gustava il sapore della sua pelle. I battiti dei loro cuori scandivano il tempo dei movimenti. Ogni suo gesto la portava via. La stringeva con dolcezza, ma decisione. Non l’avrebbe lasciata andare. I suoi baci, le sue carezze la facevano sussultare. In quell’ attimo tutto fu chiaro. L’aveva amato, lo amava e lo avrebbe amato per sempre. Aveva cercato di opporsi, ma non era servito a nulla. Poteva mentire agli altri ma non a se stessa. Ormai non poteva più tornare indietro. Avrebbe sofferto, ma non le importava voleva solo godersi questo momento perfetto.

Uscito da lei, le si sdraiò a fianco. Lei si appoggiò al suo petto.

Con gli occhi chiusi gli sussurrò: “Sono felice… per la priva volta mi sento una ragazza normale che dorme tra le braccia del suo ragazzo normale… anche se solo per una notte.”

“Già…”

Lui sapeva che non era così, avevano già assaporato quel momento di cui solo lui però aveva ricordo. Solo lui ricordava il dolore immenso che avevano provato, lo strazio nel vederla piangere mentre abbracciandolo ripeteva che non avrebbe dimenticato. Morire sarebbe stato meno doloroso. E c’era ricascato. Sapeva a cosa stavano andando in contro eppure non si era opposto. Era stato uno stupido o forse solo un uomo schiavo dei suoi sentimenti. In ogni caso il danno era fatto. Era assurdo come lei riusciva a fargli perdere la testa. Aveva vissuto per più di due secoli assoggettando chiunque alla sua volontà, niente gli era impossibile ora invece non riusciva a trovare la forza per starle lontano, di opporsi a qualsiasi sua richiesta. Se lei un giorno avesse provato ad ucciderlo l’avrebbe lasciata fare.
Ora l’osservava dormire tra le sue braccia e si sentiva degno di stare al mondo, solo in lei trovava la pace.
Quando riaprì gli occhi, alle prime luci dell’alba, lui non era più a letto. Si guardo intorno preoccupata.
Poi senti della finestra una voce “Buon giorno” una sagoma nera stagliata su un fondo di luce.

Angel era in piedi vicino alla finestra irradiato dalla luce del solo. Lei gli si avvicino avvolta nel lenzuolo di seta e lo baciò “Buon giorno anche a te”. Si baciarono ancora appassionatamente fino a quando lui non la prese in braccio e la riportò sul letto dove fecero ancora l’amore.
“Hai fame?” chiese lui sorridendo.

“Sì, molta”

“Aspettami qua!”

Così dicendo si rivesti in fretta e si precipitò fuori dalla camera. La casa stava ancora dormendo. Lei si raggomitolò nelle lenzuola inebriata dal colore del suo corpo di cui le coperte erano ancora intrise.
Venti minuti dopo la porta si aprì ed Angel entrò con un vassoio pieno ci cibo e gli e lo appoggiò sulle gambe. Lei assaggio le uova strapazzate.

“L’hai cucinato tu?”

“Certamente”

“Cucini veramente bene per essere uno che neanche le può gustare… oh scusa”

“Non ti preoccupare. Mi piace sorprenderti.” E la baciò.


Ormai era piena mattina. Con malavoglia  si prepararono ad uscire. Scesero le scale. si fermarono davanti alla porta. Sapevano che una volta varcato l’uscio sarebbero tornati al mondo reale, si sarebbero risvegliato da un dolce sogno. La prese per mano. Questa volta toccava a lui essere forte.
Avevano con loro l’occorrente per eseguire la loro missione.

“Guarda. chi è quella ragazza?”

Angel alzò lo sguardo e vide una ragazza dai soffici capelli castani che stava raccogliendo dei fiori. Lui si girò di scatto camminando con passo veloce trascinandosi dietro Buffy.

“Calmati, ma chi era quella ragazza? Perché sei scappato via in quel modo?”

“Quella è Kathreen, la mia sorellina.”

“Non la vuoi salutare?”

“L’ho uccisa!” mantre lo diceva tremava.
“Non per essere brutale ma hai ucciso anche tua madre. Perché per lei ha questa reazione?”

“Con lei è stato diverso. Quando me ne sono andato di casa le avevo promesso che sarei tornato da lei.”
“Non capisco!”

“Quando sono diventato un vampiro, sono tornato per vendicarmi di mio padre, per tagliare tutti i collegamenti con il mio passato da umano, e quando ho bussato alla porta lei mi ha aperto senza indugio. Dovevi vedere la sua gioia nel rivedermi. Credeva fossi tornata per lei e io l’ho uccisa. L’ho tradita capisci? Sono riuscita a rovinare la vita anche all’unica persona che mi voleva veramente bene.”
“Si ti capisco” così dicendo lo strinse a se.

“Sono un mostro”

“Non è vero non eri in te quando hai fatto queste cose. Ora andiamo, a questo posto sono legati troppi ricordi dolorosi.”

Entrarono nel bosco. Non ci misero troppo a trovare il loro uomo. Ma anche lui era preparato, aspettandosi il loro arrivo aveva preparato incantesimi e trappole. Lo scontro fu duro, combatterono a luogo. Poi Buffy fu scagliata contro un albero e perse i sensi.

Quando di risvegliò vide Angel in piedi sopra al cadavere di quell’uomo, con la mano che impugnava un coltello grondante di sangue. Si girò verso di lei. Aveva una profonda ferita sulla testa. Lei non gli chiese nulla.
Insieme seppellirono l’uomo e fecero il necessario per salvare la sua anima.

Ora la parte più dura, tornare a casa. Ricostruirono il pentacolo. Bruciarono il foglio con su la data della loro destinazione. 
“Buffy…” iniziò lui, ma le parole erano vane.
“Lo so… tutto è diverso, ma niente è cambiato…”

Fece appena in tempo a dire questo che una luce li avvolse e lei chiuse gli occhi.

“Come mai non ha funzionato?! La formula l’ho recitato in modo carretto”

“Magari è scaduta”

“Non dire stupidaggini Xander.”

Quando riaprì gli occhi era nuovamente nel salone di casa sua. Guardò Angel negli occhi, erano ancora abbracciati. Si staccarono immediatamente.

“Mi dispiace ragazzi non capisco cosa non ha funzionato” si scusava Willow.

“No l’incantesimo è riuscito alla perfezione” E così dicendo Angel si avvicinò alla porta, salutò e scomparì nella notte. Xander e Willow guardarono Buffy, ma non fecero domande. L’ espressione sul suo viso diceva tutto. 

La ragazza salì le scale quando l’amica la chiamò:
“Buffy…”

Lei si girò “Una persona non si alza alla mattina è decide che ha smesso di amare.” Così dicendo riprese il suo cammino.
Nausee, nausee, nausee. Le aveva avute per nove mesi. Ora finalmente era scaduto il termine e Buffy stava per mettere al mondo suo figlio. Non aveva voluto dire niente ad Angel. Non voleva che lui tornasse con lei perché  obbligato dalla situazione. Ma forse la realtà era che aveva paura della sua reazione. Se lui le avesse consigliato di abortire o qualcosa del genere lei non lo avrebbe mai perdonato. Così aveva preferito affrontare la cosa da sola. I suoi amici le erano sempre stai vicini e l’avevano aiutata senza chiederle niente.

Ora però la situazione era grave, rischiavano di morire sia Buffy che il bambino.

Xander e Willow erano distrutti, Down era pallida non poteva perdere anche sua sorella Non sapevano cosa fare, per la prima volta si rendevano conto di non poter aiutare la loro amica. Il ragazzo era su tutte le furie. Non le avevano mai chiesto chi era il padre, ma lo avevano sempre saputo. Xander non riusciva a capacitarsi di come Angel poteva essere così insensibile.
“Io vado da lui!”

“E una volta li cos’hai intenzione di fare”

“Lo porterò qui con le buone o con le cattive, anche se io preferirei le cattive”

“No! Buffy non te lo perdonerà mai”

“Forse hai ragione, ma forse non vivrà abbastanza per saperlo.”

Così dicendo si precipitò fuori dalla sala d’aspetto dell’ospedale.

In poco più di un’ora fu al Los Angeles. Era notte. Si precipitò nell’ufficio di Angel sbattendo la porta. Lui era seduto sulla poltrona e guardava fuori dalla finestra con sguardo assorto. Da quando erano tornati lui non l’aveva più rivista. Questa volta il ricordo era ancora più doloroso perché sapeva che anche lei stava soffrendo. 

“È consolante sapere che mentre la donna che dici di amare sta morendo tu te ne stai qui tranquillo!”

“Ma cosa stai dicendo Xander? Cos’è successo a Buffy?” si alzo di scatto.
“Cos’è non sai più contare? O forse di lei te ne importa così poco che hai già dimenticato!”

“Vuoi essere più chiaro. Non so di cosa stai perlando!”

“Buffy è all’ospedale è sta per partorire e indovina chi è il padre?!”

Angel trasalì. Non poteva essere. Perché non gli e lo aveva detto.

“Tu veramente non lo sapevi?”

“Non mi ha mai detto nulla. Portami da lei!”

Erano quasi a Sunnydale quando all’ improvviso una luce gli abbagliò e Xander che era alla guida fece un testa coda rischiando di finire fuori strada. Immerso in quella luce Angel sentì chiaramente la voce.
“Hai adempito al tuo compito. Ora per svolgere la missione che ti è affidata avrai nuova e definitiva forma. Sarai uomo ma con la forza del vampiro.”

E il suo cuore riprese a battere e con questo il loro viaggio. Non disse niente a Xander.
Nello stesso istante Buffy mise al mondo una bellissima bambina, dai dolci occhi castani, profondi come quelli del padre.
La ragazza era sfinita. Il parto alla fine era andato bene, ma ora era teneva a stento gli occhi aperti. Si addormentò.

Quando si svegliò un infermiera le porse la sua piccola. Era così piccola e indifesa. Avrebbe dato la vita per proteggerla.

Mentre pensava a tutto questo sentii dei passi dalla porta.

“Siete venuti finalmente.” Così dicendo alzò lo sguardo credendo di vedere i suoi amici e invece c’era lui.

“Angel…”

“Come stai?”lo guardava con sguardo smarrito mentre si avvicinava al suo letto.

“Io non…” lui si chinò e la baciò.

“Xander mi ha raccontato tutto. Avresti dovuto dirmelo.”

“Avevo paura della tua reazione e mi è mancato in coraggio di dirtelo…”

“Sssh… ora non importa amore mio. Avremo tutto il tempo per chiarirci, non ho intenzione di lasciarvi più” Così dicendo accarezzò dolcemente la sua bambina e la sua boccuccia si schiuse in un sorriso. La prese in braccio.

“Come la vuoi chiamare?”

“Io avrei pensato a Kathreen… se per te non è troppo doloroso”

“Ti amo lo sai”

“Ti amo anche io.”

Buffy avrebbe voluto fermare il tempo in quel attimo. Sapeva che non avrebbero mai avuto una vita normale, ma ora sentiva che avrebbero potuto affrontare qualsiasi cosa. Infondo anche una cacciatrice poteva essere felice…
